
Geppetto rifa i piedi a Pinocchio e vende la propria
casacca per comprargli l’Abbecedario.

Il burattino, appena che si fu levata la fame, comin-
ciò subito a bofonchiare e a piangere, perché voleva un
paio di piedi nuovi.

Ma Geppetto, per punirlo della monelleria fatta lo la-
sciò piangere e disperarsi per una mezza giornata: poi
gli disse:

– E perché dovrei rifarti i piedi? Forse per vederti
scappar di nuovo da casa tua?

– Vi prometto, – disse il burattino singhiozzando, –
che da oggi in poi sarò buono...

– Tutti i ragazzi, – replicò Geppetto, – quando vo-
gliono ottenere qualcosa, dicono così.

– Vi prometto che anderò a scuola, studierò e mi farò
onore...

– Tutti i ragazzi, quando vogliono ottenere qualcosa,
ripetono la medesima storia.

– Ma io non sono come gli altri ragazzi! Io sono più
buono di tutti e dico sempre la verità. Vi prometto,
babbo, che imparerò un’arte e che sarò la consolazione
e il bastone della vostra vecchiaia.

Geppetto che, sebbene facesse il viso di tiranno,
aveva gli occhi pieni di pianto e il cuore grosso dalla
passione di vedere il suo povero Pinocchio in quello
stato compassionevole, non rispose altre parole: ma,
presi in mano gli arnesi del mestiere e due pezzetti di
legno stagionato, si pose a lavorare di grandissimo im-
pegno.

E in meno d’un’ora, i piedi erano bell’e fatti; due pie-
dini svelti, asciutti e nervosi, come se fossero modellati
da un artista di genio.

Allora Geppetto disse al burattino:
– Chiudi gli occhi e dormi!
E Pinocchio chiuse gli occhi e fece finta di dormire.
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E nel tempo che si fingeva addormentato, Geppetto
con un po’ di colla sciolta in un guscio d’uovo gli appic-
cicò i due piedi al loro posto, e glieli appiccicò così
bene, che non si vedeva nemmeno il segno dell’attacca-
tura.

Appena il burattino si accorse di avere i piedi, saltò
giù dalla tavola dove stava disteso, e principiò a fare
mille sgambetti e mille capriole, come se fosse ammatti-
to dalla gran contentezza.

– Per ricompensarvi di quanto avete fatto per me, –
disse Pinocchio al suo babbo, – voglio subito andare a
scuola.

– Bravo ragazzo!
– Ma per andare a scuola ho bisogno d’un po’ di ve-

stito.
Geppetto, che era povero e non aveva in tasca nem-

meno un centesimo, gli fece allora un vestituccio di
carta fiorita, un paio di scarpe di scorza di albero e un
berrettino di midolla di pane.

Pinocchio corse subito a specchiarsi in una catinella
piena d’acqua e rimase così contento di sé, che disse pa-
voneggiandosi:

– Paio proprio un signore!
– Davvero, – replicò Geppetto, – perché, tienlo a

mente, non è il vestito bello che fa il signore. ma è piut-
tosto il vestito pulito.

– A proposito, – soggiunse il burattino, – per andare
alla scuola mi manca sempre qualcosa: anzi mi manca il
più e il meglio.

– Cioè?
– Mi manca l’Abbecedario.
– Hai ragione: ma come si fa per averlo?
– è facilissimo: si va da un libraio e si compra.
– E i quattrini?
– Io non ce l’ho.
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– Nemmeno io, – soggiunse il buon vecchio, facen-
dosi tristo.

E Pinocchio, sebbene fosse un ragazzo allegrissimo,
si fece tristo anche lui: perché la miseria, quando è mi-
seria davvero, la intendono tutti: anche i ragazzi.

– Pazienza! – gridò Geppetto tutt’a un tratto rizzan-
dosi in piedi; e infilatasi la vecchia casacca di fustagno,
tutta toppe e rimendi, uscì correndo di casa.

Dopo poco tornò: e quando tornò aveva in mano
l’Abbecedario per il figliuolo, ma la casacca non l’aveva
più. Il pover’uomo era in maniche di camicia, e fuori
nevicava.

– E la casacca, babbo?
– L’ho venduta.
– Perché l’avete venduta?
– Perché mi faceva caldo.
Pinocchio capì questa risposta a volo, e non potendo

frenare l’impeto del suo buon cuore, saltò al collo di
Geppetto e cominciò a baciarlo per tutto il viso.
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A questo punto il sogno finì, e Pinocchio si svegliò
con tanto d’occhi spalancati.

Ora immaginatevi voi quale fu la sua maraviglia
quando, svegliandosi, si accorse che non era più un bu-
rattino di legno: ma che era diventato, invece, un ragaz-
zo come tutti gli altri. Dette un’occhiata all’intorno e in-
vece delle solite pareti di paglia della capanna, vide una
bella camerina ammobiliata e agghindata con una sem-
plicità quasi elegante. Saltando giù dal letto, trovò pre-
parato un bel vestiario nuovo, un berretto nuovo e un
paio di stivaletti di pelle, che gli tornavano una vera pit-
tura.

Appena si fu vestito gli venne fatto naturalmente di
mettere la mani nelle tasche e tirò fuori un piccolo por-
tamonete d’avorio, sul quale erano scritte queste parole:
«La Fata dai capelli turchini restituisce al suo caro Pi-
nocchio i quaranta soldi e lo ringrazia tanto del suo
buon cuore». Aperto il portamonete, invece dei quaran-
ta soldi di rame, vi luccicavano quaranta zecchini d’oro,
tutti nuovi di zecca.

Dopo andò a guardarsi allo specchio, e gli parve d’es-
sere un altro. Non vide più riflessa la solita immagine
della marionetta di legno, ma vide l’immagine vispa e
intelligente di un bel fanciullo coi capelli castagni, cogli
occhi celesti e con un’aria allegra e festosa come una
pasqua di rose.

In mezzo a tutte queste meraviglie, che si succedeva-
no le une alle altre, Pinocchio non sapeva più nemmeno
lui se era desto davvero o se sognava sempre a occhi
aperti.

– E il mio babbo dov’è? – gridò tutt’a un tratto: ed
entrato nella stanza accanto trovò il vecchio Geppetto
sano, arzillo e di buonumore, come una volta, il quale,
avendo ripreso subito la sua professione d’intagliatore
in legno, stava appunto disegnando una bellissima cor-
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nice ricca di fogliami, di fiori e di testine di diversi ani-
mali.

– Levatemi una curiosità, babbino: ma come si spiega
tutto questo cambiamento improvviso? – gli domandò
Pinocchio saltandogli al collo e coprendolo di baci.

– Questo improvviso cambiamento in casa nostra è
tutto merito tuo, – disse Geppetto.

– Perché merito mio?...
– Perché quando i ragazzi, di cattivi diventano buoni,

hanno la virtù di far prendere un aspetto nuovo e sorri-
dente anche all’interno delle loro famiglie.

– E il vecchio Pinocchio di legno dove si sarà nasco-
sto?

– Eccolo là, – rispose Geppetto; e gli accennò un
grosso burattino appoggiato a una seggiola, col capo gi-
rato sur una parte, con le braccia ciondoloni e con le
gambe incrocicchiate e ripiegate a mezzo, da parere un
miracolo se stava ritto.

Pinocchio si voltò a guardarlo; e dopo che l’ebbe
guardato un poco, disse dentro di sé con grandissima
compiacenza:

– Com’ero buffo, quand’ero un burattino!... e come
ora son contento di essere diventato un ragazzino per-
bene!...
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